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1. Introduzione 

Lo scopo della visita di accertamento della commissione PETI effettuata a Cipro dal 20 al 22 

settembre 2017 era quello di rispondere a una serie di petizioni in cui si denunciava lo 

svolgimento di attività industriali nocive nei comuni di Larnaca (in particolare nel porto 

cittadino) e Aradippou. Le specifiche delle denunce, nonché la loro pertinenza nell'ambito della 

legislazione dell'Unione europea (UE) ai sensi delle direttive Seveso, sono riportate nelle sintesi 

delle petizioni in allegato1 e nella comunicazione della Commissione europea del 31 luglio 

20172. 

La delegazione della commissione PETI, presieduta da Pál Csáky (PPE), era composta dai 

seguenti membri: Miltiadis Kyrkos (S&D), Angela Vallina (GUE), Igor Šoltes (Verts), Takis 

Hadjigeorgiou (GUE – membro ex-officio) e Demetris Papadakis (S&D – membro ex-officio).  

La visita si è articolata in una serie di riunioni con i firmatari delle petizioni, le autorità cipriote 

(a livello sia statale sia comunale), il Parlamento cipriota, il revisore generale e il difensore 

civico.  

Il presente resoconto, che mira a essere una risposta ai timori espressi dai cittadini ciprioti 

tramite le petizioni, illustra il contesto della controversia, fornisce una sintesi delle principali 

informazioni ottenute dalla delegazione nel corso delle riunioni con le diverse parti interessate 

e si conclude con una serie di raccomandazioni basate su tali informazioni.  

2. Contesto  

a. Il porto di Larnaca 

Situato a soli sei chilometri dall'aeroporto internazionale di Larnaca e adiacente a Finikoudes, 

la zona di balneazione più ampia e più frequentata da residenti e turisti, il porto di Larnaca 

occupa un'area di dimensioni relativamente contenute nel centro cittadino ed è circondato da 

zone residenziali. Si tratta del secondo porto di Cipro per dimensioni. Completato nel giugno 

del 1973, divenne operativo alla fine dello stesso anno. 

Sviluppato su un'area di 445 000 metri quadrati, il porto di Larnaca è attualmente un complesso 

multifunzionale in grado di gestire spedizioni di ogni tipo (mangimi animali, cereali, gesso), 

carichi convenzionali (legname, acciaio, fertilizzanti, automobili) e prodotti petroliferi. Negli 

ultimi anni è stato sfruttato anche da navi da crociera e passeggeri, oltre che per le consuete 

attività commerciali, e all'estremità meridionale è stato costruito un porticciolo per yacht. Per 

questo motivo, si ricerca un investitore strategico che possa garantire uno sviluppo uniforme 

del porto e delle strutture turistiche (una gara d'appalto è già stata avviata). 

Il porto confina inoltre con alcuni impianti petroliferi e di gas liquido che rientrano nel quadro 

delle direttive Seveso3 dell'UE (relativamente, ad esempio, alle procedure in risposta al pericolo 

di incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose). Tali impianti, che si estendono a nord 

del porto per diversi chilometri, dispongono di cisterne per il petrolio e il gas situate nelle 

immediate vicinanze delle case e delle aziende circostanti. I piani elaborati dal governo per 

                                                 
1 Allegato 1 al presente documento di lavoro. 
2 Documento PE572.924v04-00. 
3 Direttive Seveso: Seveso I (direttiva 82/501/CEE), Seveso II (direttiva 96/82/CE) e Seveso III (direttiva 

2012/18/UE). 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:31982L0501
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:01996L0082-20120813
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32012L0018
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32012L0018
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allontanare gli impianti dai sobborghi di Larnaca risalgono ormai a decine di anni fa, ma non 

sono ancora stati attuati. I cittadini hanno espresso i propri timori e inscenato proteste, 

chiedendone l'immediato trasferimento. Come di seguito discusso, questo argomento non può 

essere disgiunto dalle problematiche sollevate nelle petizioni, poiché esiste un'esigenza 

riconosciuta di trovare una soluzione integrata che permetta di venire a capo sia del problema 

del trasferimento degli impianti sia delle altre questioni sollevate dai firmatari delle petizioni. 

Di fatto, la questione degli impianti è il nucleo da cui sono sprigionate le altre problematiche 

correlate al porto: sebbene le petizioni in oggetto facciano solo un breve riferimento agli 

impianti, i due argomenti sono strettamente interconnessi.  

Le attività di prospezione e sfruttamento di idrocarburi a Cipro risalgono al 2013. Due periodi 

di rilascio di autorizzazioni sono sfociati nella concessione a talune compagnie petrolifere dei 

diritti di svolgere attività esplorative di perforazione nella zona economica esclusiva (ZEE) di 

Cipro. Tali diritti sono stati assegnati per un periodo di tre anni a tre compagnie: ENI (Italia), 

Noble Energy (USA) e Total (Francia). Medserv Ltd, con sede a Cipro, è stata scelta per la 

fornitura di servizi di assistenza e di competenze in materia, da espletare grazie a 

un'autorizzazione triennale rilasciatale a questo fine dall'autorità portuale cipriota.  

Nel giugno 2014 sono stati realizzati due stabilimenti industriali per le compagnie impegnate 

nelle attività di estrazione di idrocarburi all'interno della ZEE (specificamente per ENI Cyprus 

Ltd): un impianto per produrre fanghi liquidi, e stoccarli in attesa del trasporto ai fori di 

trivellazione, e un impianto per lo stoccaggio di sostanze chimiche secche e umide. Entrambi 

si trovano ad appena 125 metri dall'edificio residenziale più vicino. ENI Cyprus Ltd ha 

incaricato Halliburton Mediterranean Company Ltd della gestione del primo impianto, mentre 

il secondo è stato affidato a Medserv Cyprus Ltd, che si è assunta inoltre la responsabilità della 

gestione operativa di tutta l'area.  

I residenti si sono sempre opposti con veemenza alla realizzazione e alle attività di tali impianti, 

manifestando nelle strade, inviando petizioni alla commissione per le petizioni del Parlamento 

europeo e reclami alla Commissione europea, nonché adendo le vie legali (i procedimenti sono 

ancora in corso) nei confronti del governo di Cipro presso i tribunali locali. L'opposizione del 

comune e della stragrande maggioranza della popolazione locale scaturiva principalmente dalla 

posizione della base logistica (situata nel centro di Larnaca, vicino a zone residenziali e ad 

attrazioni turistiche, in un'area da anni oggetto di uno sviluppo commerciale e turistico), ma 

anche dalla totale assenza di previe consultazioni pubbliche in merito al funzionamento del 

porto e di informazioni sugli impatti in termini di ambiente e salute causati dalle attività 

previste. Nel luglio 2014 è stato quindi organizzato un incontro pubblico, alla presenza di 

funzionari del governo e rappresentanti delle compagnie, per fornire informazioni alle parti 

interessate e placare le proteste. L'incontro si è svolto soltanto in seguito alle reazioni concertate 

dei residenti e quando la costruzione degli impianti era già iniziata. 

Secondo l'allora sindaco di Larnaca, il comune non è stato consultato anteriormente alla 

concessione delle autorizzazioni per la gestione operativa degli impianti, in base al presupposto 

che il porto di Larnaca è di proprietà dell'autorità portuale di Cipro: le autorizzazioni sono state 

concesse direttamente dal governo, ma comune e cittadini ne sono venuti al corrente soltanto a 

costruzione ormai quasi conclusa. Solo dopo l'avvio della costruzione il comune ha 

commissionato uno studio sull'impatto ambientale e socioeconomico dello sfruttamento del 

porto in qualità di base logistica per attività di prospezione in mare aperto. Ciononostante, al 

comune è stato richiesto di accordare una proroga alle autorizzazioni temporanee di cui sopra, 
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in scadenza nell'agosto del 2016. Dopo lunghe discussioni in sede consiliare, il comune ha 

rigettato la richiesta, spiegando che le attività in questione ponevano di fatto potenziali rischi 

per la salute umana, data la vicinanza a spiagge e zone residenziali, che erano incompatibili con 

i piani urbanistici locali e che la posizione degli impianti non era in linea con la futura 

pianificazione urbana.  

Nonostante tutto, l'autorità portuale di Cipro ha concesso successivamente una proroga fino 

all'agosto del 2017 per le autorizzazioni rilasciate a Medserv Cyprus e Noble Energy, a patto 

che la zona del porto venisse sfruttata soltanto per attività amministrative e di stoccaggio.  

Le strutture per gli idrocarburi del porto di Larnaca erano già state smantellate prima della visita 

di accertamento. ENI, attiva nel porto, aveva deciso già nel 2015 di trasferire tutte le proprie 

attività presso il porto di Limassol. In seguito a tale trasferimento sono pertanto terminate tutte 

le attività correlate agli idrocarburi nel porto di Larnaca, ossia il motivo principale di 

malcontento. Tuttavia, nonostante l'apparente trasferimento di tutte le attività nel porto di 

Limassol, i firmatari delle petizioni hanno comunque espresso timori in merito all'inizio delle 

operazioni presso i principali fori di trivellazione, in programma per l'autunno del 2017, 

temendo il ripetersi di quanto accaduto nel 2014, quando né le autorità comunali né l'opinione 

pubblica hanno avuto voce in capitolo nella concessione delle autorizzazioni da parte del 

governo. Le denunce relative all'inquinamento acustico e all'emissione di sostanze inquinanti 

da parte delle navi impegnate in attività di estrazione, nonché in merito ad attività notturne nel 

porto, si sono protratte fino al momento della visita di accertamento effettuata dalla delegazione 

PETI.  

Nel luglio 2017, Medserv Cyprus ha ottenuto, da parte di ENI Cyprus Ltd, una proroga biennale 

del contratto relativo alla fornitura di servizi di assistenza operativa a Cipro. Il nuovo contratto 

include la fornitura di strutture e servizi dedicati nel porto di Limassol, ma anche il 

mantenimento di strutture basilari nel porto di Larnaca. Multimarine Services Ltd, anch'essa 

impegnata nell'assistenza alle attività di perforazione, conserva una sede presso il porto di 

Larnaca, ma dovrà disfarsene a breve. L'azienda ha inoltre dichiarato che, visto il tempo 

inclemente, i lavoratori hanno la facoltà di entrare nell'edificio per ripararsi dal freddo, riposarsi 

e trascorrere le pause pranzo e caffè.  

Una relazione del 2015 del difensore civico cipriota sul progetto del porto di Larnaca ha rilevato 

numerosi problemi nel processo decisionale, tra cui:  

1. la mancanza di una pianificazione strategica volta a equilibrare i vantaggi e gli svantaggi 

del progetto; 

2. una consultazione pubblica inadeguata, limitata alle considerazioni sull'impatto 

economico, che non ha valutato alcuna implicazione ambientale o sociale nonostante le 

dimensioni del progetto e che non ha fornito ai cittadini la possibilità di fare sentire la 

propria voce, in violazione della convenzione di Aarhus;  

3. i timori giustificati espressi dai cittadini in merito ad attività che comportano livelli 

elevati di inquinamento acustico, possibile radioattività e degrado ambientale nelle 

vicinanze di zone residenziali;  

4. la mancanza delle autorizzazioni richieste per tali attività, nonostante il loro carattere 

peculiare, e l'esclusione di una consultazione pubblica, che hanno dato vita a "una 
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procedura nascosta, affrettata e concertata da parte dei dipartimenti del settore pubblico 

per conseguire la realizzazione del progetto di sviluppo del porto di Larnaca, a 

prescindere dalla sua natura". 

In una relazione del 2015, il revisore generale di Cipro ha rilevato che la competenza 

decisionale è prerogativa del Consiglio dei ministri, sebbene il ministero, il dipartimento o il 

servizio competenti debbano richiedere il parere del direttore del dipartimento per l'urbanistica 

e l'edilizia residenziale (in quanto autorità responsabile della pianificazione) in questioni 

relative a progetti speciali di Stato, per cui talune esenzioni rispetto alle disposizioni 

dell'autorità di pianificazione possono essere giustificate nell'interesse pubblico, con l'obiettivo 

primario di garantire il completamento di progetti di valore nazionale o regionale e lo 

svolgimento senza intralci della politica di sviluppo del governo. Pertanto, secondo il revisore 

generale, tutte le costruzioni summenzionate sono illegali. Allo stesso tempo, sempre secondo 

il revisore generale, la posizione del ministero degli Interni, che non ritiene necessaria 

un'autorizzazione edilizia per tale sviluppo, come indicato in una lettera al comune di Larnaca, 

è da considerarsi scorretta. 

b. Impianti ad Aradippou 

Nel comune di Aradippou (adiacente a Larnaca) sono state costruite due fabbriche per le attività 

svolte da Halliburton e Schlumberger. Questi impianti di dimensioni considerevoli rientrano 

nella questione del porto di Larnaca poiché sono stati realizzati al fine di offrire un sostegno 

logistico alle attività correlate all'estrazione di gas naturale (quali la trasformazione delle 

sostanze chimiche per i porti di Larnaca o Limassol e le strutture per la pulizia delle foratrici). 

Halliburton si occupa della trivellazione, della cementazione e del completamento dei pozzi 

ENI, mentre Schlumberger delle fasi di carotaggio e test. Gli impianti, che distano circa 7,5 km 

dal porto di Larnaca, si trovano a circa un chilometro dalle zone residenziali.  

 

Le due fabbriche sono state costruite nel 2007-2008 su un terreno del demanio (l'ex zona franca 

di Larnaca) ceduto in concessione ad altre due società (operanti in altri campi, ad esempio la 

realizzazione di pannelli solari) a un prezzo estremamente ridotto per metro quadrato, 

operazione qualificata come aiuto di Stato a loro favore. In seguito a una proroga quinquennale 

della locazione e alla realizzazione degli impianti, i contraenti iniziali hanno subaffittato le 

strutture rispettivamente ad Halliburton e Schlumberger, ma a prezzi di mercato, ossia a una 

cifra considerevolmente superiore a quanto pagato allo Stato cipriota dai due contraenti iniziali. 

Gli attuali locatari avevano informato preventivamente il ministero competente della loro 

intenzione di sfruttare le strutture per servizi di sostegno alle attività di estrazione e per la 

trasformazione dei materiali estratti. 

 

All'epoca, l'area in cui sono stati costruiti gli impianti non era classificata come zona per 

l'industria pesante: gli stabilimenti in questione rientrano infatti nella categoria A (impianti per 

l'industria pesante), mentre il piano di sviluppo comunale di Aradippou consente soltanto la 

realizzazione di impianti di categoria B (impianti per l'industria leggera). Le autorità statali 

competenti hanno espresso preoccupazione in tal senso quando le due aziende hanno notificato 

la propria intenzione al governo cipriota, rimandando la decisione sul progetto di sviluppo al 

Consiglio dei ministri, che ha approvato l'eccezione nel 2014. A quel punto, le autorità statali 

hanno accettato la notifica presentata dalle aziende. L'approvazione finale per la costruzione è 

stata concessa dal comune di Aradippou nel 2014 soltanto dopo un'accesa discussione in sede 

consiliare. In seguito, sono state pubblicate delle valutazioni d'impatto ambientale, che, 
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ritenendo moderati gli impatti delle operazioni, raccomandavano l'adozione di talune misure. 

 

Sebbene gli sviluppi relativi a Schlumberger e Halliburton non fossero in quel momento coperti 

dalle disposizioni della legislazione 2005-2014 sulla valutazione d'impatto ambientale, è stata 

organizzata una serie di riunioni mirate alla valutazione delle applicazioni del progetto. Alle 

riunioni hanno partecipato funzionari dei dipartimenti e delle autorità locali pertinenti, tra cui i 

comuni di Aradippou e Dromolaxia, che avevano ricevuto un invito. Inoltre, il dipartimento per 

l'ambiente ha sollevato diverse questioni per iscritto durante le fasi di costruzione e gestione 

operativa. Alla fine, non è stata svolta alcuna valutazione d'impatto ambientale, poiché il 

dipartimento per l'ambiente non l'ha ritenuta un requisito giuridico e ha considerato sufficienti 

le azioni già intraprese. In effetti, le specifiche ambientali definite dai dipartimenti governativi 

responsabili erano debitamente integrate nei piani di costruzione dalle aziende interessate. 

Secondo il dipartimento, finora non è emerso alcun problema di carattere ambientale. Come 

riconosciuto dal rappresentante di Halliburton durante una discussione in materia presso la 

commissione per l'ambiente del Parlamento cipriota il 10 settembre 2014, non è stata ottenuta 

alcuna autorizzazione edilizia. 

 

Il difensore civico cipriota ha pubblicato una relazione al proposito, indicando chiaramente 

come le attività del settore dell'estrazione di idrocarburi, comprese quelle direttamente correlate 

ai servizi di assistenza alle operazioni di prospezione, verifica e perforazione, fossero 

virtualmente sconosciute a Cipro fino a poco tempo addietro. I dipartimenti amministrativi 

coinvolti si sono dimostrati impreparati ad agire al fine di regolamentare le operazioni 

necessarie. Nella sua valutazione, il difensore civico ha ritenuto giustificati i timori espressi dai 

cittadini alla luce delle operazioni necessarie per l'estrazione di gas naturale (ad esempio, la 

prospezione, la perforazione, la fratturazione, l'installazione di piattaforme terrestri o in mare 

aperto, cisterne di stoccaggio, centrali di spinta, sistemi di condotte e bacini di deflusso, lo 

stoccaggio e il trasporto degli idrocarburi, nonché la trasformazione precedente alla 

commercializzazione), soprattutto per quanto concerne il possibile impatto ambientale su flora, 

fauna e salute umana.  

 

Inoltre, la relazione ha confermato l'assenza di una consultazione pubblica, la richiesta tardiva 

da parte del comune di Aradippou di due valutazioni d'impatto ambientale, la probabile 

presenza di un cavillo legislativo che aveva consentito la concessione delle autorizzazioni senza 

alcuna previa valutazione d'impatto ambientale, l'assenza di un piano strategico per l'ubicazione 

e la presenza di strutture ree di causare crescenti disagi ai cittadini. La relazione ha stabilito 

come il dibattito pubblico fosse stato limitato essenzialmente ai possibili benefici finanziari e 

politici che l'estrazione e lo sfruttamento di idrocarburi avrebbero garantito al paese, in 

particolare all'indomani della crisi economica, senza porre la necessaria attenzione all'impatto 

ambientale causato dalle operazioni di estrazione di gas naturale. Lo scetticismo dei cittadini è 

stato aggravato dalla decisione di non consultare il piano di sviluppo di Larnaca nel corso della 

valutazione delle richieste di autorizzazione avanzate dalle aziende, in modo tale da non avviare 

la lunga procedura della consultazione pubblica. 

 

In vista delle attività principali di perforazione, previste per l'autunno del 2017, l'impianto di 

Aradippou svolgerà un ruolo di sostegno essenziale, ad esempio offrendo strutture per lo 

stoccaggio di sostanze chimiche, parti di ricambio ecc. 

 

Una relazione pubblicata al riguardo nel 2017 dal revisore generale cipriota ha illustrato il 

contesto della questione e le interazioni fra le autorità cipriote e le due aziende. Inoltre, ha 
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evidenziato come l'autorità competente aveva approvato la conversione d'uso delle strutture 

prima ancora del rilascio dell'autorizzazione da parte del Consiglio dei ministri. Nel documento 

si criticano in particolare il cambiamento d'uso delle strutture, la concessione di un aiuto di 

Stato e il subaffitto del terreno a terzi a prezzi di mercato, senza però garantire allo Stato un 

prezzo equo per il contratto iniziale.  

3. Petizioni  

Numero Titolo 

1540-14 presentata da F. P., cittadino cipriota, sulla creazione di un porto industriale a 

Larnaca 

1541-14 presentata da Polyvios Orthodoxou, cittadino cipriota, sui danni ambientali a 

Larnaca, Cipro 

1542-14 presentata da Maria Theodorou, cittadina cipriota, sul porto industriale di 

Larnaca 

1543-14 presentata da Georgia Liopetriti, cittadina cipriota, sul porto energetico 

industriale di Larnaca 

1544-14 presentata da Matheos Contarinis, cittadino cipriota, sulle navi per il trasporto di 

petrolio e gas ormeggiate al largo della città di Larnaca 

1644-14 presentata da Marika Nikolaou, cittadina cipriota, sui rifiuti a Larnaca 

1662-14 presentata da A. S., cittadino cipriota, sulla conversione del porto del centro città 

di Larnaca a Cipro in un porto ad uso industriale senza consultazione dei 

residenti locali 

1665-14 presentata da Georgios Stamatis, cittadino cipriota, sui rifiuti tossici e i prodotti 

chimici a Larnaca, Cipro 

1666-14 presentata da Georgios Nikolaou, cittadino cipriota, sulla minaccia per la città di 

Larnaca a Cipro derivante dalla costruzione di un porto industriale nel centro 

città 

1667-14 presentata da Eugenia Moyseos, cittadina greca, sulla conversione del porto di 

Larnaca a Cipro in un porto industriale 

1668-14 presentata da Maria Voniati, cittadina cipriota, sulla costruzione di un porto 

industriale a Larnaca, Cipro 

1829-14 presentata da S. L., cittadino cipriota, sulla distruzione dell'ambiente naturale a 

Larnaca 

1830-14 presentata da K. P., cittadina greca, sulla necessità di fermare l'inquinamento a 

Larnaca 

0076-16 presentata da Maria Papadopoulou, cittadina cipriota, a nome di LarnacaAct, 

sulla creazione di un porto industriale a Larnaca, Cipro, e sulle presunte 

violazioni del diritto dell'Unione europea 

0144-16 presentata da E.K., cittadino cipriota, a nome dei cittadini di Larnaca, Aradippou 

e Krassas, sulla creazione di un porto industriale a Larnaca, Cipro, e sulle 

presunte violazioni del diritto dell'Unione europea 
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Le sintesi delle petizioni qui menzionate sono disponibili nell'allegato 1 al presente documento. 

I firmatari di cui sopra contestano la conversione del porto di Larnaca, situato nel centro città, 

in un porto industriale al fine di coadiuvare le attività di prospezione ed estrazione di petrolio e 

gas nella ZEE cipriota. Le attività di perforazione presso il porto prevedono il trasferimento e 

lo stoccaggio di quantità ingenti di fanghi e altre sostanze chimiche, la ricezione e la spedizione 

di parti e metalli radioattivi, nonché l'invio di esplosivi pericolosi alle piattaforme di 

trivellazione. I firmatari fanno notare che il porto è situato in un'area rientrante nelle direttive 

Seveso, poiché le compagnie petrolifere e gasifere hanno realizzato strutture all'interno di aree 

residenziali. I firmatari, inoltre, si oppongono alla decisione di collocare magazzini di grandi 

dimensioni nell'area di Aradippou (alla periferia della città, a meno di un chilometro dalla zona 

residenziale), in cui stoccare ingenti quantità di esplosivi, sostanze chimiche ed elementi 

radioattivi per le compagnie attive nel porto. I firmatari temono possibili danni per la salute e 

la sicurezza di residenti e ambiente a causa della contaminazione di suolo, aria e mare dovuta a 

fuoriuscite di sostanze chimiche e radioattività, nonché al rischio di incidenti. Le denunce 

riguardano anche il mutamento percepito del carattere della città, da tranquilla destinazione 

turistica a città industriale. I cittadini hanno protestato vivamente in merito al mancato 

svolgimento di una valutazione d'impatto ambientale e al fatto di non essere stati informati né 

consultati come previsto dalla legislazione europea. Le compagnie operanti nelle suddette 

strutture hanno richiesto una proroga dell'autorizzazione a proseguire le attività nel porto di 

Larnaca; per alcune di tali attività erano già state rilasciate autorizzazioni.  

 

Per quanto concerne Aradippou, i firmatari sostengono di aver scoperto quanto accaduto 

soltanto quando la decisione di far avanzare il progetto era già stata presa e le strutture ormai 

costruite, pur in mancanza di tutte le autorizzazioni richieste per legge e di una valutazione 

d'impatto ambientale. In violazione dei requisiti stabiliti dalla convenzione di Aarhus e dalle 

pertinenti normative europee, nessuna informazione è stata resa prontamente disponibile ai 

cittadini in merito ai progetti nei loro comuni di residenza. I firmatari ritengono che le autorità 

non abbiano fornito loro alcuna spiegazione plausibile sulla decisione di procedere con sviluppi 

per cui non era stata svolta una corretta valutazione dei rischi, e considerati dai cittadini come 

un pericolo per la salute pubblica e l'economia della città, soprattutto vista la presenza di 

alternative più idonee e logiche. I firmatari affermano di essere stati privati del loro diritto a 

partecipare ai processi decisionali e di essere tuttora tenuti all'oscuro di ciò che accade nei loro 

quartieri. In particolare, sono stati espressi timori in merito a possibili emissioni radioattive, per 

quanto concerne non soltanto la salute pubblica, ma anche la sicurezza alimentare, poiché gli 

stabilimenti sono stati costruiti nelle vicinanze di aziende alimentari. Inoltre, i cittadini sono 

preoccupati del fatto che il trasporto di condutture e altri materiali attraverso Larnaca, e sulle 

strade principali di Aradippou, verso gli impianti possa causare inquinamento acustico e avere 

un impatto sull'ambiente della zona, prevalentemente residenziale. I firmatari hanno inoltre 

evidenziato che è stata autorizzata e già avviata la costruzione di altri due impianti, nonostante 

il governo avesse promesso di rimuovere qualsiasi struttura potenzialmente pericolosa dall'area.  

In risposta alle petizioni, la Commissione ha preparato quattro comunicazioni (cfr. allegato 2). 

Sulla base delle informazioni disponibili, la Commissione non ha motivo di ritenere che la 

legislazione ambientale UE non sia correttamente applicata nel quadro delle direttive dell'UE 

applicabili. Inoltre le direttive Seveso, che sono state recepite nell'ordinamento giuridico di 

Cipro, includono importanti disposizioni in materia di accesso alle informazioni, partecipazione 

del pubblico alle decisioni riguardanti singoli progetti e accesso alla giustizia per consentire ai 

cittadini di presentare un ricorso amministrativo o giudiziario contro decisioni, atti o omissioni. 
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La Commissione invita pertanto i firmatari a cercare una soluzione a livello nazionale, in quanto 

le autorità nazionali si trovano in una posizione più idonea a valutare specifiche situazioni di 

inadempienza e dispongono degli strumenti adeguati per affrontare il problema nel caso in cui 

le preoccupazioni sollevate risultino fondate. I firmatari sono invitati a esercitare i propri diritti 

utilizzando procedure e mezzi di impugnazione a livello nazionale. La Commissione non 

intende pertanto dare ulteriore seguito alle petizioni. 

4. Resoconto succinto delle riunioni 

 

Mercoledì 20 settembre 2017 

Riunione con il sindaco di Larnaca, Andreas Vyras 

Dopo aver illustrato la storia e il contesto della questione relativa al porto di Larnaca, il sindaco 

ha informato la delegazione che il suo ufficio non ha ancora ricevuto risposta dall'autorità 

portuale cittadina in merito alla concessione o al rinnovo delle autorizzazioni per svolgere 

attività industriali presso il porto e in base a quali condizioni. Il sindaco e la giunta hanno da 

poco assunto la guida del comune (circa otto mesi al momento della visita), quindi, come fatto 

notare da Vyras, non sono loro ad aver rifiutato il rinnovo delle autorizzazioni nel 2016.  

Il sindaco ha informato la delegazione in merito alla problematica delle cisterne di stoccaggio, 

che considera un problema grave e la principale priorità di Larnaca, data la loro vicinanza a 

un'area abitata. Vyras ha affermato che, secondo le stime, il 60 % della popolazione di Larnaca 

è potenzialmente a rischio in caso di incidente o pioggia radioattiva correlati alle cisterne e ha 

fatto riferimento all'applicabilità della legislazione dell'UE sugli incidenti industriali (le 

direttive Seveso). Il sindaco ha poi chiarito che diverse autorità cittadine hanno predisposto 

piani d'emergenza e che la rimozione delle cisterne è attesa fin dal 2000, anno in cui il governo 

ha stabilito, per la prima volta, che tali strutture andavano rimosse.  

 

Il sindaco ha inoltre informato la delegazione dell'esistenza di un nuovo centro energetico 

(conosciuto come "Cyprus Energy Station" e dotato di un porto, a Vassilikos), situato a distanza 

di sicurezza dalle aree abitate e in grado di fornire spazi alternativi per lo stoccaggio e le attività 

industriali. Secondo informazioni ricevute dall'ufficio del sindaco, il centro avrebbe dovuto 

aprire a marzo 2017, ma non sono stati compiuti progressi né per le attività industriali presso il 

porto di Larnaca né per le cisterne. Il consiglio comunale è dunque passato alle vie legali. Non 

si è entrati nei dettagli del procedimento, ma Vyras ha sottolineato che il governo ha concesso 

proroghe alle compagnie proprietarie delle cisterne (due anni per lo stoccaggio del gas naturale, 

un anno per il petrolio). Il sindaco ha inoltre dichiarato che una commissione speciale è stata 

incaricata di supervisionare il processo di rimozione, ma fino a questo momento, dal suo punto 

di vista, non sono stati compiuti progressi apprezzabili.  

Al termine della presentazione del sindaco, il capo della delegazione ha chiesto a Vyras se, 

secondo lui, le autorità comunali e il governo avessero scambiati tutte le informazioni 

necessarie e avessero collaborato a sufficienza. Il sindaco ha spiegato che l'autorità portuale è 

sotto il controllo statale e che si sono verificate lacune nella comunicazione, in particolare per 

quanto concerne le attività del porto di Larnaca.  

Riunione con i firmatari presso il municipio di Larnaca 
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La delegazione ha incontrato un gruppo di firmatari, rappresentati da Maria Theodorou ed Eleni 

Kalli.  

I firmatari hanno riassunto la situazione attuale del porto di Larnaca e di Aradippou, 

sottolineando che le strutture di proprietà di Schlumberger, Total ed ENI, presenti in entrambi 

i luoghi sono tuttora operative, nonostante la promessa cessazione delle attività e le decisioni 

prese dal governo in merito alla loro rimozione e/o trasferimento. I firmatari, inoltre, si 

oppongono alla classificazione delle attività come non industriali, data dalle autorità, e 

forniscono come esempio alcuni casi recenti di inquinamento acustico e delle acque. La 

presentazione è stata integrata da una sequenza di fotografie scattate dai cittadini presso i luoghi 

in oggetto, che intendeva essere una prova dell'attività incessante, 24 ore su 24, nel porto di 

Larnaca al momento della visita, nonché della vicinanza agli edifici residenziali.  

Secondo i firmatari, la decisione dell'autorità portuale dell'agosto del 2013, volta a consentire 

lo svolgimento di attività industriali nel porto di Larnaca, era in contrasto con il piano 

urbanistico della città ed è stata presa senza prima consultare i cittadini. Oltre a ripetere le 

accuse principali contenute nelle petizioni, i firmatari hanno ribadito le loro preoccupazioni in 

merito alle decisioni del governo sugli sviluppi industriali nel porto di Larnaca e ad Aradippou, 

nonché sul rinvio della rimozione delle cisterne per il gas, ritenendole sintomo di una 

considerevole mancanza di strategia e trasparenza per quanto concerne lo sviluppo futuro delle 

due località. Per il porto di Larnaca e la regione circostante, i firmatari si sono espressi 

decisamente a favore di una strategia futura di sviluppo orientata al turismo, piuttosto che 

all'industria. I cittadini hanno inoltre espresso un rinnovato malcontento nei confronti del modo 

in cui il governo gestisce le comunicazioni con i cittadini, nonché la sensazione di essere 

fuorviati in merito alla questione. 

Giovedì 21 settembre 2017 

Riunione con il vicedirettore del porto di Larnaca e visita del porto  

La delegazione è stata accolta all'ingresso del porto da un gruppo di cittadini, i quali hanno 

ribadito i propri seri timori in merito alla situazione, la sfiducia nei confronti delle azioni e 

dell'indolenza del governo, nonché l'esigenza pressante di allontanare le cisterne dalle zone 

residenziali. Alla presenza del sindaco, la delegazione ha quindi incontrato il vicedirettore e il 

responsabile per l'ambiente del porto di Larnaca. Per rispondere alle denunce dei cittadini in 

merito alla continuazione delle attività industriali successivamente alla proroga delle 

autorizzazioni, i rappresentanti dell'autorità portuale hanno dichiarato che negli ultimi due mesi 

il porto era stato sottoposto ad attività di pulizia, tra cui il riciclaggio di rottami metallici.  

Per quanto concerne le questioni sollevate dall'ufficio del sindaco in merito alla proroga delle 

autorizzazioni e alle condizioni da rispettare, la delegazione ha appreso che le autorizzazioni 

concesse a Noble Energy e Medserv Ltd sono state prorogate alle condizioni iniziali e che 

valevano solo per attività di stoccaggio.  

In risposta alle accuse di inquinamento acustico e delle acque avanzate dai cittadini, il 

responsabile per l'ambiente dapprima ha citato uno studio del 2016, in cui si registrava un livello 

molto basso di inquinamento acustico, normale per attività industriali leggere, quindi ha 

dichiarato che gli ultimi test sulle acque condotti nel 2014 non avevano mostrato alcun segno 

di inquinamento correlato ad attività industriali (in conformità della legislazione cipriota, che 

prevede lo svolgimento di controlli su base triennale). Per quanto concerne l'inquinamento 



 

CR\1136454IT.docx 11/24 PE612.114v01-00 

 IT 

atmosferico, il responsabile per l'ambiente ha affermato che i livelli in città sono più elevati e 

che non era stata registrata alcuna emissione inquinante derivante dalle attività industriali nel 

porto. Parlando dei livelli di radioattività, uno studio svolto nel 2014 da Halliburton (una delle 

compagnie petrolifere autorizzate a operare nel porto), e supervisionato dal dipartimento per 

l'ispezione del lavoro del governo cipriota, ha rilevato livelli molto bassi di radiazioni. Secondo 

i responsabili, tutte le domande dei cittadini in materia hanno ricevuto risposta.  

Per quanto riguarda il porto di Limassol, la delegazione ha appreso che non è stato necessario 

procedere a una valutazione d'impatto ambientale, dato il tipo di attività in oggetto. In questo 

caso, prima di concedere le autorizzazioni sono stati svolti programmi di controllo e i cittadini 

ne sono stati informati.  

Per quanto riguarda il porto di Vassilikos, il cui sviluppo è ancora in corso d'opera, i 

rappresentanti dell'autorità portuale hanno dichiarato che il sito avrebbe dovuto essere teatro di 

attività industriali più significative, oltre a fungere da terminal per il gas naturale. La 

delegazione è stata comunque rassicurata sul fatto che tutte le attività in programma 

rispetteranno i valori limite dei requisiti ambientali stabiliti dalla legislazione dell'UE. 

Nel corso della visita del porto, effettuata in autobus, i membri della delegazione hanno visto 

alcune piccole strutture adibite a uffici e magazzini, sfruttate dalle compagnie, e notato la 

presenza di una sola nave ormeggiata, sulla quale però non vi era alcuna attività. La delegazione 

ha potuto rendersi conto della vicinanza del porto e delle cisterne alle case (letteralmente 

dall'altro lato della strada), della vicinanza delle cisterne al porto e del fatto che alcune cisterne 

sono situate a fianco di abitazioni e aziende, nonché sulle spiagge, a un passo dai bagnanti.  

Riunione con il segretario generale e altri rappresentanti del ministero dei Trasporti, delle 

comunicazioni e delle opere pubbliche 

Per quanto riguarda il porto di Larnaca, i rappresentanti del ministero hanno dichiarato alla 

delegazione che gli obiettivi del governo erano quelli di trasformare Larnaca in un importante 

porto crocieristico (nell'ambito di un programma "volo + crociera") e di promuoverne il porto 

turistico; inoltre, non vi è mai stata l'intenzione, da parte del governo, di convertire l'area in un 

porto industriale. È stato ribadito che le autorizzazioni concesse alle compagnie attualmente 

operative nel porto si limitavano allo stoccaggio; il porto industriale principale sarà realizzato 

a Vassilikos, mentre Limassol rimarrà il maggiore porto commerciale di Cipro.  

La delegazione ha appreso che il piano del governo prevede lo spostamento a Vassilikos di tutte 

le attività interessate, comprese le cisterne per il gas, e che la situazione attuale non è accettabile. 

Al proposito, la delegazione è stata messa al corrente di come le attività di stoccaggio nel porto 

di Larnaca riguardassero soltanto il trattamento di materiali non pericolosi e di come, pertanto, 

non sia stato necessario consultare i cittadini prima di concedere o prorogare le autorizzazioni.  

Il segretario generale ha aggiunto che l'autorità portuale di Cipro aveva finanziato una 

valutazione d'impatto ambientale commissionata dalle autorità comunali di Larnaca e che i 

cittadini ne erano stati messi al corrente. Per il ministero, i cittadini che affermano che nel porto 

di Larnaca si producono fanghi e si svolgono altre attività industriali pesanti sono fuorviati da 

supposizioni errate e conoscenze insufficienti in materia. Inoltre, ha spiegato che l'unico motivo 

alla base della locazione dell'area portuale era quello di dare impulso all'occupazione, nel 

tentativo di contrastare la riduzione delle attività del porto, e che non erano richieste 

autorizzazioni per le attività portuali poiché queste non presentavano alcun pericolo. 
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I rappresentanti del ministero hanno assicurato alla delegazione che in futuro saranno profusi 

ulteriori sforzi per migliorare la collaborazione e la comunicazione con il sindaco di Larnaca. 

Riunione con i rappresentanti del ministero dell'Energia, del commercio, dell'industria e del 

turismo 

I membri della delegazione si sono riuniti con i rappresentanti del dipartimento per gli 

idrocarburi del ministero, che hanno spiegato più nel dettaglio le ragioni alla base 

dell'espansione del porto di Larnaca e della decisione iniziale di concedere autorizzazioni per 

attività industriali leggere in situ per due anni (dal 2014 al 2016). Secondo il ministero, nel 

momento in cui l'autorità portuale ha preso tale decisione il porto di Limassol era congestionato, 

mentre quello di Larnaca non adeguatamente sfruttato. Dal 2016 il porto di Limassol è stato 

scelto come destinazione delle strutture attualmente site a Larnaca.  

Inoltre, nel 2016, in seguito alle proteste da parte dei cittadini, a Larnaca è stata organizzata una 

riunione pubblica per spiegare la situazione ai cittadini e rispondere alle loro domande. I 

rappresentanti del ministero hanno fatto notare che durante tale riunione è risultato chiaro come 

taluni membri del pubblico avessero idee erronee in merito alla natura delle attività del porto e 

dei materiali trattati, in massima parte non pericolosi (ad esempio, bentonite).  

Per quanto concerne il futuro trasferimento, i rappresentanti del ministero hanno ammesso che 

il piano ha subito numerosi rinvii a causa della sua complessità. Attualmente, un piano generale 

è già in atto per Vassilikos, dove si sta procedendo alla realizzazione di infrastrutture e varie 

zone sono state concesse a compagnie precedentemente operanti a Larnaca; i piani si trovano 

in una fase avanzata, poiché la prima autorizzazione urbanistica per il trasferimento delle 

strutture è già stata concessa. 

Per quanto riguarda Aradippou, è stato spiegato che le autorità statali hanno acconsentito a 

un'eccezione per le compagnie, a condizione che queste ricevano tutte le autorizzazioni 

necessarie. Il comune di Aradippou ha concesso autorizzazioni edilizie sulla base di una 

valutazione d'impatto ambientale. Relativamente ai programmi futuri di prospezione di petrolio 

e gas, le operazioni di perforazione nel blocco 11 erano già state completate al momento della 

visita. Altri tre blocchi devono ancora essere assegnati, mentre l'attuale contraente prevede 

l'apertura di due pozzi nel nuovo blocco nell'autunno del 2017 ed Exxon Mobil (blocco 10) 

intende procedere alla perforazione di due pozzi esplorativi nel secondo semestre del 2018. 

Halliburton (contraente per Total) e Schlumberger offriranno servizi di assistenza ad 

Aradippou.  

Riunione con i rappresentanti del ministero degli Interni 

La delegazione ha incontrato i rappresentanti dell'autorità per l'urbanistica e ha appreso che i 

parametri per il porto di Larnaca sono contenuti nel piano urbanistico della città di Larnaca, che 

vieta ogni attività industriale nel porto. Per quanto riguarda la posizione delle cisterne, il 

ministero ha fatto sapere alla delegazione che un decreto ministeriale ne ha disposto la 

rimozione nel febbraio del 2017. Pertanto, la data ultima per il trasferimento delle cisterne per 

il petrolio è marzo 2018, mentre per quelle contenenti gas naturale è marzo 2019. È previsto 

che entrambi i tipi di cisterne siano trasferiti a Vassilikos, ma secondo i rappresentanti del 

ministero è probabile che si verifichi un ritardo di uno o due anni. 

Per quanto concerne la rimozione delle cisterne dalla zona che si estende dal porto fino a 
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Oroklini, l'autorità ha elaborato un piano di ampio respiro per tutta l'area, finora sottosviluppata 

a causa della loro presenza. Il piano ha l'obiettivo di apportare miglioramenti tramite interventi 

riqualificanti, che prevedono nuove strade, piste ciclabili, un lungomare, la gestione dei flussi 

idrici, edifici multifunzionali in aree centrali, aziende ed edifici residenziali. Un'impresa è stata 

ingaggiata per condurre uno studio dettagliato in materia e si sono già svolti alcuni eventi di 

consultazione pubblica. Il nuovo piano dovrebbe essere pubblicato entro la fine del 2017, 

congiuntamente alla valutazione d'impatto ambientale per il progetto, svolta sotto l'egida del 

dipartimento per l'ambiente. 

Secondo i rappresentanti del ministero, la realizzazione delle strutture nel porto non richiedeva 

alcuna autorizzazione, poiché la richiesta era stata inoltrata dal ministero dei Trasporti, non da 

un'azienda privata. Ciononostante, per quanto riguarda le procedure seguite e le opinioni 

rilasciate dalle autorità, la richiesta è stata trattata come se fosse arrivata da un'azienda privata, 

quindi non vi è stata alcuna violazione della legge. Infine, per quanto concerne Aradippou, al 

termine della presentazione della procedura seguita, i rappresentanti hanno rivelato che esistono 

pressioni per trasformare la zona in un'area esclusivamente residenziale, ed è questo il motivo 

alla base delle proteste dei cittadini. 

Riunione con i rappresentanti del ministero dell'Agricoltura, dello sviluppo rurale e 

dell'ambiente (dipartimento per l'ambiente) e con il commissario per l'ambiente 

All'inizio della riunione, i rappresentanti si sono scusati per l'assenza del ministro 

dell'Agricoltura, dovuta a motivi di lavoro. Quindi, in merito allo sviluppo di attività ausiliarie, 

alla delegazione è stato spiegato che il piano urbanistico di Aradippou consente lo svolgimento 

di attività industriali e la creazione di una zona industriale. Tra gli altri usi consentiti dal piano 

vi sono lo stoccaggio (di attrezzature ausiliarie/di sostegno) e gli atelier/le stazioni di 

trasformazione. Pur non essendo richiesta alcuna autorizzazione ambientale ai sensi della legge, 

il dipartimento ha imposto il rispetto di requisiti ambientali molto rigorosi, e controlli altrettanto 

severi, dopo aver analizzato tutti i dati ambientali pertinenti alle operazioni previste e tutti i 

possibili rischi sulla base delle informazioni ricevute dalle compagnie. Le strutture, pertanto, 

funzionano nel pieno rispetto dei requisiti richiesti. In merito alla questione della 

comunicazione con i cittadini, il ministero ha inoltre fatto sapere alla delegazione che i suoi 

esperti in materia hanno tenuto presentazioni, fornito spiegazioni e discusso due volte con il 

consiglio comunale di Aradippou prima di rilasciare le autorizzazioni.  

Ai membri della delegazione è stato anche spiegato che le attività intraprese nel porto di 

Larnaca non rientravano nella definizione di attività industriali ai sensi della legislazione 

applicabile e per questo motivo non è stato necessario procedere a una valutazione d'impatto 

ambientale. Ciononostante, il dipartimento ha stabilito condizioni e controlli molto rigorosi 

durante le attività nel porto nel 2014 come prerequisito per ottenere l'autorizzazione. In ragione 

della vicinanza con edifici residenziali, sono stati misurati i livelli di rumore e le ore di lavoro. 

Poiché le operazioni avrebbero richiesto soltanto 18 mesi, il dipartimento ha concesso 

l'autorizzazione, quindi ha monitorato i livelli di rumore e la gestione dei rifiuti sulle 

piattaforme, non trovandovi alcuna irregolarità. Da allora, non è stata più richiesta alcuna 

autorizzazione. Inoltre, secondo il ministero, nessuna delle attività espletate nel porto di 

Larnaca rientra nei termini delle direttive Seveso, mentre il contrario risulta vero per l'area di 

Larnaca in cui sono situate le cisterne per il gas (è in corso di svolgimento un'analisi dei rischi 

sotto l'egida del ministero dell'Occupazione cipriota).  
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Per quanto riguarda il trasferimento delle cisterne a Vassilikos, la delegazione ha appreso che 

la prima compagnia ad aver ricevuto l'autorizzazione edilizia ha già costruito delle cisterne e 

continua nella sua opera, al fine di coprire le esigenze iniziali anche delle altre compagnie 

interessate. Il trasferimento è stato definito un "processo estremamente laborioso", per cui sono 

in corso studi ambientali ampi e dettagliati e per cui è prima necessario superare numerosi 

ostacoli burocratici.  

Riunione con il revisore generale presso l'ufficio di verifica della Repubblica di Cipro 

Il revisore generale ha ribadito l'impegno del governo cipriota a mantenere a Limassol il 

maggiore porto commerciale dell'isola: dunque, non vi è mai stata l'intenzione di convertire il 

porto di Larnaca in un porto industriale (tempo addietro, era stato disposto che il porto di 

Limassol potesse essere utilizzato a fini industriali).  

Per quanto concerne il trasferimento delle cisterne per il gas, alla delegazione è stato spiegato 

che esiste una questione politica per cui le compagnie operanti in loco hanno esercitato 

influenza diretta e pressioni sulle autorità statali. Il revisore generale ha fatto un esempio 

relativo alla fornitura di taluni materiali, in particolare il bitume, il cui mercato è soggetto a un 

monopolio quasi totale. L'ufficio del revisore generale ha ribadito il suo impegno a coinvolgere 

altre compagnie al fine di promuovere un'iniziativa del settore privato allineata al processo di 

rimozione. 

Per quanto concerne le procedure da seguire per la concessione dei permessi, il revisore 

generale ha spiegato che, ai sensi della legge cipriota, esistono due tipi di autorizzazioni 

pertinenti: urbanistica/zonizzazione o edilizia. Nel caso di un progetto sviluppato da un'azienda 

privata, è necessaria un'autorizzazione edilizia, rilasciata dal comune, anche qualora l'azienda 

stia operando su un terreno del demanio. L'ufficio del procuratore generale ha la responsabilità 

di chiarire l'interpretazione della legge sulle procedure tese a concedere permessi e 

autorizzazioni. È prevista una procedura di deroga, soprattutto per i progetti di importanza 

nazionale e quando è richiesto un cambiamento nell'uso dei suoli e delle strutture.  

Visita al Parlamento cipriota – Riunione congiunta con la commissione per i trasporti, le 

comunicazioni e le opere pubbliche e la commissione per l'ambiente 

La delegazione ha incontrato una rappresentanza congiunta di membri del Parlamento cipriota, 

composta dal presidente della commissione per l'ambiente, Adamos Adamou, da Annita 

Dimitriou (Raggruppamento democratico – DHSY) ed Evanthia Savva (AKEL), entrambe 

membri della suddetta commissione, e da membri della commissione per i trasporti, le 

comunicazioni e le opere pubbliche: Christakis Giovannis (Partito progressista dei lavoratori – 

Sinistra – Nuove forze – AKEL), Dimitris Dimitriou e Charalambos Theopemptou 

(vicepresidente, Verdi). Larnaca è la circoscrizione di quasi tutti i rappresentanti intervenuti.  

La delegazione ha appreso che la questione del porto di Larnaca è stata dibattuta in diverse 

sedute parlamentari. I rappresentanti di DHSY si sono detti contrari agli argomenti delle 

petizioni, poiché non vi è mai stata alcuna decisione a livello statale volta a convertire Larnaca 

in un porto industriale. Il porto esisteva già nel 1974, al tempo dell'invasione turca, e le aree 

circostanti furono trasformate in zone residenziali per ospitare alcuni dei rifugiati provenienti 

dalle regioni settentrionali dell'isola. Tecnicamente, dunque, sono stati gli edifici residenziali a 

circondare il porto. I rappresentanti di DHSY ritengono che le denunce siano originate soltanto 

da una ridotta percentuale di cittadini. In seguito alla svalutazione bancaria del 2013, il tasso di 
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disoccupazione a Larnaca è aumentato vertiginosamente, quindi si è deciso di consentire lo 

svolgimento di tali attività nel porto (già colpito da un calo delle operazioni a causa della crisi 

economica) per dare impulso all'occupazione locale. Inoltre, hanno sottolineato che la gara 

d'appalto relativa allo sviluppo del porto turistico e del porticciolo di Larnaca è terminata con 

tre offerte e che il contraente verrà selezionato entro la fine del 2017. Per quanto concerne il 

trasferimento delle cisterne per il petrolio nella parte settentrionale del porto, una decisione è 

già stata presa e sarà attuata, visto che sono disponibili i fondi e l'Unione europea ha approvato 

l'operazione. La rimozione delle cisterne per il gas, invece, appare leggermente più complicata, 

poiché il mercato cipriota è piccolo e il costo del trasferimento è troppo alto per le compagnie 

coinvolte. Secondo i rappresentanti di DHSY, i cittadini avrebbero potuto prendere parte alle 

discussioni sui piani per il porto tramite la commissione per lo sviluppo di Larnaca. Infine, 

ritengono che i timori dei cittadini in merito al porto di Larnaca siano infondati, dato che il 

governo ha già deciso irrevocabilmente di non concedere il porto per usi analoghi a quelli del 

2014, ma solo a fini di stoccaggio.  

I membri AKEL hanno affermato che i cittadini di Larnaca riconoscono la necessità di dare 

impulso all'occupazione locale, ma non ritengono che mettere in pericolo vite umane sia il modo 

giusto per farlo. Il loro obiettivo è quello di sviluppare il turismo e ottenere al contempo uno 

sviluppo commerciale compatibile, ma ritengono che la loro città sia già al limite e in pericolo, 

a causa delle cisterne, degli impianti elettrici, della zona industriale e dell'aeroporto. Secondo 

loro, il governo non ha deciso irrevocabilmente di allontanare le compagnie operanti nel porto 

di Larnaca, dato che la decisione è stata rinviata al 2019: di fatto non esiste una data precisa per 

il loro trasferimento, per la rimozione delle cisterne e per l'attuazione dei piani. Per quanto 

riguarda le strutture di Aradippou, l'on. Savva, membro del consiglio comunale al momento del 

rilascio delle autorizzazioni edilizie alle due compagnie nel 2014, ha dichiarato che la decisione 

di situare gli impianti nelle vicinanze di una zona residenziale rientrava in un piano concertato 

dal governo e dal sindaco di Aradippou. A testimonianza di quanto affermato, ha fatto notare 

che le compagnie hanno ricevuto le autorizzazioni in pochi mesi, quando solitamente sono 

necessari dai due ai tre anni; inoltre, il Consiglio dei ministri ha concesso una deroga ad aziende 

private, quando solitamente tali deroghe sono concesse soltanto per progetti di Stato; infine, il 

comune di Aradippou ha anticipato la data del consiglio comunale e il rilascio delle 

autorizzazioni, in modo da mettere la commissione parlamentare competente di fronte al fatto 

compiuto due giorni dopo. 

Venerdì 22 settembre 2017 

Visita del comune di Aradippou  

La delegazione ha effettuato una visita del comune di Aradippou in autobus, alla presenza del 

sindaco, che ne ha illustrato i luoghi principali. Tra questi, due strutture di sostegno per le 

compagnie di trivellazione (Halliburton e Schlumberger), entrambe chiuse e all'apparenza senza 

alcuna attività umana in corso. Entrambe le strutture sono state realizzate in un parco 

commerciale (ex zona franca di Larnaca) nella periferia di Aradippou, nei pressi di 

un'autostrada che separa il parco dalle zone residenziali. La delegazione ha appreso che le due 

strutture non sono e non sono mai state operative. La costruzione della raffineria d'oro ancora 

non è stata completata. 

La distanza delle strutture dalle zone residenziali varia, poiché tali zone sono popolate soltanto 

da poco tempo, e sono numerosi i cantieri residenziali attivi. Tuttavia, la distanza media in linea 
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d'aria è di circa un chilometro. 

Riunione con il sindaco di Aradippou, Evangelos Evangelidis 

Ai membri della delegazione è stato spiegato che, per concedere un'autorizzazione, il comune 

è tenuto a seguire i pareri rilasciati dal governo. Qualora non concordi con un parere positivo 

del governo, il comune ha l'onere della prova e deve fornire un parere motivato nonché pagare 

gli indennizzi del caso. Sono le autorità statali, non quelle comunali, a svolgere le valutazioni 

d'impatto ambientale.  

Il sindaco ha confermato che i proprietari terrieri della zona vorrebbero concedere i terreni 

soltanto per usi residenziali: la destinazione dei suoli è decisa dal consiglio dei proprietari 

terrieri, ma è il dipartimento per l'urbanistica ad avere l'ultima parola. Per quanto riguarda le 

proteste e le petizioni dei cittadini (fondamentalmente di Larnaca, non di Aradippou), la 

delegazione ha appreso che per la maggior parte sono avvenute prima delle elezioni comunali, 

che "a movimentare le acque è stata una minoranza di cittadini", le cui accuse erano talvolta 

"esagerate", e che la portata delle proteste è stata accresciuta tramite i social media.  

Infine, alla delegazione è stato spiegato che il piano locale di Larnaca viene rivisto ogni sette 

anni (l'ultima volta nel 2013). I cittadini propongono cambiamenti al piano, il comune ne 

controlla la fattibilità e rilascia un parere, quindi il dipartimento per l'urbanistica prende la 

decisione finale. Nel corso dell'ultima revisione, il comune ha proposto la creazione di una zona 

cuscinetto fra gli impianti e le zone residenziali, ma gli studi condotti dal dipartimento hanno 

ritenuto possibile la realizzazione di una zona industriale. 

Riunione con il commissario per l'amministrazione e il rispetto dei diritti umani (difensore 

civico) 

Il difensore civico ha informato la delegazione del fatto che i principali reclami avanzati dai 

cittadini erano stati risolti e avevano ottenuto risposta. In ultima analisi, ciò si è tradotto nel 

cambiamento del piano di sviluppo di Larnaca.  

Per quanto riguarda Aradippou, lo sviluppo di attività ausiliari e di un impianto per il 

trattamento dei fanghi è stato arrestato e tali strutture saranno trasferite a Vassilikos. Ad 

Aradippou rimarranno soltanto attività correlate allo stoccaggio: in futuro, le attività operative 

o di trasformazione oppure le attività potenzialmente nocive per l'ambiente dovranno svolgersi 

altrove. L'ufficio del difensore civico non ha ricevuto nuovi reclami a questo proposito.  

Per quanto riguarda il problema delle lacune a livello di diffusione delle informazioni e di 

comunicazione in cui sono incappate le autorità statali e comunali, il difensore civico ammette 

l'esistenza di carenze a molteplici livelli, che hanno esacerbato la situazione. Eppure, il suo 

ufficio non ha ricevuto alcun reclamo specifico al riguardo. In merito ai motivi alla base delle 

irregolarità nelle procedure, che hanno fuorviato i cittadini, secondo il difensore civico la 

valutazione iniziale sul ruolo del porto è stata in seguito rivista, arrestandone l'eventuale 

industrializzazione. 

Riunione con i firmatari presso il municipio di Larnaca 

La seconda riunione con i firmatari ha visto uno scambio di opinioni fra la delegazione e i 

cittadini sui risultati principali delle riunioni a cui la delegazione aveva partecipato; inoltre, 
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alcuni cittadini hanno fornito alla delegazione informazioni supplementari in materia.  

I firmatari hanno confermato l'esistenza di una causa in corso presso la Corte suprema di Cipro 

da parte dei comuni di Larnaca e Dromolaxia. I firmatari hanno inoltre parlato dell'esercizio di 

rizonizzazione dell'isola (in programma per il 2018 e comprendente anche la revisione del piano 

locale di Larnaca), esprimendo timori in merito a un possibile ricorso a espropriazioni terriere 

a fini industriali da parte del governo.  

Per quanto concerne la rimozione e il trasferimento delle cisterne per il gas, i firmatari, pur 

ammettendo l'esistenza di un decreto ministeriale al proposito, hanno sottolineato che vi sono 

stati ripetuti ritardi e proroghe per ben 17 anni.  

Per quanto concerne il problema generale della mancanza di comunicazione, i firmatari hanno 

affermato che si tratta di un problema di lunga data e che si sono verificati numerosi casi in cui 

le informazioni fornite, a tutti i livelli del governo e dai vari ministeri, erano discordanti e/o 

fuorvianti. È stato inoltre fatto notare che taluni sindaci hanno cercato di provare il torto, 

l'ignoranza o addirittura la psicolabilità dei contestatori. I firmatari dubitano che le compagnie 

utilizzeranno il porto soltanto a fini di stoccaggio, ma in ogni caso sarebbe estremamente 

difficile provare il contrario, perché soltanto uno o due ispettori di Stato sono chiamati a 

eseguire i controlli richiesti. I firmatari, inoltre, hanno affermato che le compagnie possono 

trovare modi per aggirare le decisioni e le autorizzazioni del governo nonché le proteste dei 

cittadini, ad esempio svolgendo attività rumorose e, verosimilmente, inquinanti sulle navi 

ormeggiate al porto, piuttosto che nel porto stesso. 

 

5. Conclusioni e raccomandazioni 

Il primo punto stabilito durante la visita è stato il malcontento dei cittadini nei confronti dei 

continui ritardi nella comunicazione delle informazioni da parte delle autorità statali per 

quanto concerne gli sviluppi di varie situazioni (porto di Larnaca, Aradippou, cisterne per il 

gas). È stato infatti possibile notare tensioni e una comunicazione scarsa o nulla fra il 

comune di Larnaca e l'autorità portuale di Cipro e fra lo stesso comune e gli abitanti della 

città. Ad esempio, il sindaco di Larnaca ha appreso della proroga concessa alle autorizzazioni 

per lo stoccaggio nel porto cittadino soltanto durante la riunione della delegazione PETI con le 

autorità portuali. A questo proposito, è da lodare l'impegno assunto dalle autorità statali a 

migliorare il dialogo e la trasparenza delle comunicazioni sia con i cittadini sia con le 

autorità comunali relativamente ai futuri sviluppi urbanistici e industriali. 

I diritti ambientali oggi riconosciuti ai cittadini derivano da un'ampia rosa di principi e 

normative ambientali adottati a livello globale e di Unione europea. Adottata nel 1992, la 

dichiarazione di Rio afferma che le problematiche ambientali possono essere gestite in maniera 

più efficace con la partecipazione di tutti i cittadini interessati (principio 10). Nel 1998 tale 

principio è diventato operativo grazie alla firma della convenzione di Aarhus1, entrata in vigore 

nel 2001 e ratificata da Cipro nel 2003. I diritti dei cittadini all'accesso alle informazioni, alla 

partecipazione ai processi decisionali e all'accesso alla giustizia in materia ambientale sono i 

tre pilastri della convenzione di Aarhus e le parti della convenzione sono tenute a garantirli e 

rispettarli. Nel caso in questione, sembra che tale principio sia stato violato e la mancanza di 

                                                 
1 Convenzione di Aarhus sull'accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e 

l'accesso alla giustizia in materia ambientale. 
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valutazioni d'impatto ambientale idonee per i progetti discussi (porto di Larnaca e Aradippou) 

fa supporre che la legislazione nazionale cipriota sia stata aggirata o che il recepimento non sia 

stato conforme alla legislazione europea. 

La partecipazione dei cittadini, le consultazioni pubbliche e la comunicazione delle 

necessarie informazioni relative ai futuri piani di sviluppo, in maniera tempestiva, vale a 

dire prima dell'inizio degli interventi/della costruzione, non sono un lusso che il governo non 

può permettersi, ma costituiscono un obbligo e parte integrante dell'acquis unionale. La 

diffidenza nei confronti di qualsiasi decisione a livello statale o locale, anche in caso di 

decisione favorevole che giustifichi la contrarietà dei cittadini all'uso del porto di Larnaca, è il 

risultato di una cattiva gestione delle informazioni da parte del governo e delle autorità locali, 

nonché un fattore in grado, verosimilmente, di inasprire le tensioni nell'area e nel consiglio 

comunale di Larnaca.  

Un'altra osservazione riguarda l'evidente mancanza di coordinamento e di supervisione 

procedurale tra i vari dipartimenti e servizi statali in relazione ai processi di rilascio delle 

autorizzazioni per progetti di sviluppo industriale e urbanistico, sfociata nella vicinanza di 

talune strutture industriali a zone residenziali, in contrasto con le attuali leggi in materia di 

zonizzazione e con la legislazione UE ai sensi delle direttive Seveso; al proposito, colpisce la 

diversità delle spiegazioni fornite dalle diverse autorità statali in merito a singoli punti 

correlati ai processi decisionali e ai requisiti per il rilascio delle autorizzazioni relative a tali 

progetti.  

La mancanza di pianificazione strategica a livello governativo correlata a un argomento di 

grande importanza quale la prospezione di petrolio e gas è apparsa evidente anche durante le 

riunioni, ad esempio nella scelta di utilizzare il porto di Larnaca a fini industriali per ottenere 

vantaggi nel breve periodo, salvo poi spostare l'attività industriale a Limassol, mantenendo però 

i servizi di sostegno ad Aradippou, nei pressi di Larnaca.  

Lo sviluppo di un'area non dovrebbe soltanto portare un vantaggio economico, ma anche 

garantire la tutela dell'ambiente e della salute pubblica, ed è sempre raccomandabile cercare 

di trovare un equilibrio fra entrambi gli aspetti. Le particolarità del caso in questione, che vede 

un porto situato letteralmente all'interno di una zona residenziale, rendono questo punto ancora 

più rilevante. L'importanza dell'interesse pubblico come mezzo di progresso e tutela 

ambientale assume particolare valore nel caso del porto di Larnaca. 

Durante le discussioni fra la delegazione e le autorità, sebbene non si siano svolte a livello 

ministeriale, e in seguito alla visita al porto, le autorità hanno chiaramente detto di non avere 

alcuna intenzione di continuare a sfruttare a fini industriali il porto di Larnaca, il cui uso 

è attualmente autorizzato soltanto per altri fini (come lo stoccaggio) indicati dall'autorità 

portuale cipriota. I firmatari continuano però a esprimere preoccupazione circa la questione se 

all'interno del porto vengano svolte attività pericolose, come già accaduto in passato, se sia stata 

concessa l'autorizzazione adeguata per tali attività e se queste siano opportunamente controllate. 

L'ultimo rinnovo dell'autorizzazione è stato inviato per lettera dall'autorità portuale cipriota al 

comune di Larnaca il 21 settembre 2017, vale a dire il giorno della riunione fra la delegazione 

PETI e la stessa autorità portuale. I firmatari continuano a nutrire dubbi sull'irrevocabilità della 

decisione che vuole il porto usato soltanto a fini di stoccaggio, poiché non risulta chiaro cosa 

esattamente verrebbe stoccato (nel porto di Limassol sono stoccati sostanze chimiche e rifiuti 

liquidi e solidi, quindi lo stesso potrebbe verificarsi a Larnaca) e per quanto tempo sia valida la 
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proroga concessa.  

Per quanto concerne Aradippou, sembra che le operazioni siano state autorizzate senza prima 

procedere a una valutazione d'impatto ambientale, in un'area che non possiede la classificazione 

idonea, e che ciò sia stato possibile grazie a un certo grado di artifici giuridici relativamente al 

coinvolgimento del settore pubblico-privato. Inoltre, preoccupa l'effettiva capacità delle 

autorità locali di ispezionare adeguatamente la natura delle operazioni che si svolgono. 

Infine, sebbene il problema della rimozione da Larnaca delle cisterne per il petrolio e il gas, che 

presenta un rischio evidente secondo le direttive Seveso, non fosse la priorità principale delle 

petizioni esaminate durante questa visita, la necessità di procedere al loro trasferimento 

appare evidente e pressante, così come all'esigenza, per le autorità statali, di assumere 

l'impegno a definire una tabella di marcia definitiva e a fornire informazioni chiare ai cittadini. 

Il trasferimento a Vassilikos sembra essere una soluzione al problema, nonostante la sua 

complessità. Secondo la delegazione, non è ancora chiaro se questo sia un piano a breve o medio 

termine e quali possano essere le tempistiche e il grado di certezza della sua attuazione. 

Considerato quanto sopra, la commissione per le petizioni formula le seguenti raccomandazioni 

alle autorità nazionali competenti: 

1. rileva l'estrema importanza di un dialogo pubblico reale e dettagliato qualora i progetti 

di sviluppo industriale o urbano proposti abbiano un potenziale impatto sulla salute 

pubblica o pongano un rischio per l'ambiente; sottolinea l'importanza del dialogo 

pubblico nel quadro di un migliore processo decisionale da parte del governo; propone 

a tal fine lo svolgimento di una riunione con la partecipazione dell'autorità portuale, dei 

ministeri pertinenti, del difensore civico, del revisore generale e dei firmatari; 

2. raccomanda il coinvolgimento del consiglio comunale, tramite consultazioni e un 

processo di dialogo pubblico, in tutti i progetti o tutte le attività che hanno conseguenze 

significative sul porto, anche se le attività del porto rientrano fra le competenze statali, 

al fine di informare debitamente i cittadini; 

3. sollecita le autorità competenti ad accelerare il processo di trasferimento delle cisterne 

per il gas e ricorda che le decisioni relative alla loro rimozione rimangono in sospeso da 

ben 17 anni; chiede alle autorità competenti di comunicare una tempistica precisa per il 

termine del processo di trasferimento ai cittadini e alle autorità comunali interessate. 

4. richiede che le autorità competenti chiariscano i termini del recente rinnovo 

dell'autorizzazione per le strutture del porto di Larnaca, e in particolare la natura delle 

operazioni consentite; incoraggia caldamente a risolvere il problema della carenza di 

ispezioni sul lavoro per garantire che le eventuali operazioni pericolose non siano svolte 

senza controllo o la necessaria autorizzazione, sia nel porto di Larnaca sia ad Aradippou; 

5. raccomanda di accrescere la trasparenza e la disponibilità delle informazioni fornite ai 

cittadini in merito alle strategie future di sviluppo per il porto di Larnaca, Aradippou e 

le altre aree interessate, nonché di aumentare la trasparenza anche per quanto concerne 

il tipo di attività, i materiali e le tempistiche previsti da tali strategie;  

6. sollecita le autorità statali ad avviare dialoghi interdipartimentali sui processi e sulle 

procedure da seguire nel contesto della prospezione di petrolio e gas, che in ultima 
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istanza dovranno condurre alla creazione di un piano strategico in materia; fa notare 

l'esigenza di passare da una logica di breve periodo che garantisce ricavi economici 

immediati a una pianificazione strategica a lungo termine, di più ampio respiro, per lo 

sviluppo della zona costiera di Larnaca, con un'attenzione particolare per le attività 

economiche locali e il turismo, in linea con le normative sulla tutela ambientale; 

7. esprime timori in merito al fatto che, ai sensi della legislazione attuale, le attività nel 

porto di Larnaca e ad Aradippou non richiedano lo svolgimento di una valutazione 

d'impatto ambientale indipendente, quando uno studio contenente soluzioni alternative 

è di fatto la norma; ritiene che la legge che ratifica la direttiva concernente la valutazione 

dell'impatto ambientale sia stata aggirata o risulti troppo debole e non conforme 

all'obiettivo della direttiva UE; chiede, in tal caso, che la legge sia aggiornata e 

migliorata tramite un'adeguata revisione; suggerisce che venga fatta una chiara 

distinzione fra interessi privati e pubblici nei progetti e fra tipi di attività industriali 

consentite e vietate nelle zone con classificazioni differenti; 

8. raccomanda l'introduzione di procedure d'appalto più rigorose per quanto concerne le 

valutazioni d'impatto ambientale; fa notare che tale soluzione risulta idonea sia per 

ottenere una maggiore fiducia da parte dei cittadini nei processi decisionali del governo 

su questioni sensibili sul piano ambientale, sia per evitare potenziali conflitti d'interesse 

qualora aziende od organizzazioni private coinvolte nello sviluppo di un progetto o 

investimento finanzino in prima persona tali valutazioni o l'ente a cui sono state 

commissionate; 

9. sottolinea l'importanza della conformità alle disposizioni delle direttive Seveso, per cui 

è d'obbligo elaborare piani dettagliati per la tutela dei cittadini e informare debitamente 

la popolazione interessata in merito ai protocolli di evacuazione in caso di emergenza, 

in particolare a Larnaca, data la vicinanza degli edifici residenziali sia alle cisterne sia 

al porto e dato lo svolgimento di talune operazioni all'interno di quest'ultimo; 

10. accoglie con favore l'accresciuta priorità data alle questioni ambientali nell'ambito 

dell'agenda politica cipriota; ritiene che sia necessario compiere un ulteriore 

cambiamento culturale, per cui le decisioni non siano prese in anticipo e poi modificate 

per aggirare le disposizioni in merito alla partecipazione e all'accesso alle informazioni 

dei cittadini; ritiene che l'imminente revisione dettagliata della zonizzazione dei suoli 

dell'isola, prevista per il 2018, sia un'ottima opportunità per mettere in pratica tale 

cambiamento di mentalità; 

11. ricorda l'obbligo per gli Stati membri di rispettare la convenzione di Barcellona del 

1995, per la protezione dell'ambiente marino e del litorale del Mediterraneo, e tutti i 

suoi protocolli, in particolare quello sulla gestione integrata delle zone costiere; 

12. evidenzia le osservazioni incluse nelle relazioni del difensore civico e del revisore 

generale di Cipro, concernenti la presenza di irregolarità nelle procedure seguite per 

determinare gli usi del porto di Larnaca e delle strutture ad Aradippou, nonché l'impatto 

che tali progetti di sviluppo hanno avuto o potrebbero avere sui cittadini interessati; 

sollecita le autorità statali a prendere in considerazione i punti di vista argomentati in 

tali relazioni e a seguire le raccomandazioni ivi contenute; 

13. si impegna a monitorare le iniziative dei cittadini in merito ai futuri sviluppi concernenti 
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il porto di Larnaca, Aradippou e la rimozione delle cisterne per il gas, qualora le 

operazioni dovessero procedere diversamente dai piani presentati dalle autorità statali 

nel corso della visita di accertamento; ricorda a questo proposito che, in merito alla 

questione e qualora vi siano motivi oggettivi che le giustifichino, i firmatari hanno 

sempre la facoltà di inviare al Parlamento europeo nuove petizioni, che la commissione 

per le petizioni esaminerà per decidere se intervenire o meno. 
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Allegato 1: Sintesi delle petizioni ricevute 

Sintesi della petizione 1540/2014 

La petizione obietta alla creazione di un porto industriale a Larnaca. Il firmatario ritiene che il 

progetto sia in conflitto con la direttiva Seveso. 

Sintesi della petizione 1541/2014 

Il firmatario reclama contro i lavori eseguiti nel porto di Larnaca e nelle zone circostanti; inoltre, 

chiede il trasferimento di tutte le cisterne per il petrolio e il gas, la cessazione dei lavori 

realizzati nel porto per facilitare la prospezione di petrolio e gas, l'applicazione delle norme 

della convenzione di Aarhus e delle direttive Seveso II e III e l'esecuzione di uno studio 

indipendente sull'impatto ambientale per ciascun progetto, nonché la traduzione dello stesso in 

lingua greca e la sua pubblicazione sui giornali. 

Sintesi della petizione 1542/2014  

La petizione si oppone con forza alla creazione di un porto industriale nelle zone residenziali 

di Larnaca a motivo del pericolo per la salute e la sicurezza che esso crea per i residenti nonché 

dei danni all'ambiente. 

Sintesi della petizione 1543/2014  

La petizione contesta la decisione del governo di Cipro di costruire un porto industriale a 

destinazione energetica a Larnaca, senza una previa consultazione dei residenti. La petizione 

considera il processo una violazione della convenzione di Aarhus e della legislazione 

ambientale dell'UE. Sulla questione è stato effettuato soltanto uno studio preliminare, che non 

affronta in alcun modo gli impatti del progetto sull'ambiente e sulla salute. 

Sintesi della petizione 1544/2014  

Il firmatario protesta contro le navi per il trasporto di petrolio e gas ormeggiate al largo della 

città di Larnaca, di fronte alle sue spiagge sabbiose e vicino alle zone residenziali. Esiste già 

un'ordinanza del governo che impone di trasferire le navi, che tuttavia non è rispettata. Le navi 

creano un grave pericolo ambientale e violano la direttiva Seveso. 

Sintesi della petizione 1644/2014 

Nella sua breve petizione, la firmataria chiede che i rifiuti non siano trasportati a Larnaca. 

Sintesi della petizione 1662/2014 

Il firmatario protesta per i lavori svolti nel porto di Larnaca, nel centro abitato, volti a 

convertirlo in un porto industriale. Egli lamenta l'esistenza di progetti per operazioni di 

produzione di fanghi derivanti dalle attività di estrazione, uso e stoccaggio di grandi quantità di 

prodotti chimici, spedizione e ricezione di metalli radioattivi e di pericolosi esplosivi alle 

piattaforme di estrazione di petrolio e gas. Egli rileva inoltre che il porto si trova in un'area che 

rientra nella direttiva Seveso, mentre le compagnie petrolifere e del gas hanno costruito 

stabilimenti a poche centinaia di metri, e si oppone alla decisione di collocare dei grandi 

capannoni industriali nell'area di Aradippou (alla periferia della città a meno di un chilometro 
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dalla zona residenziale, ad appena 700 metri dalle case più vicine) per stoccare notevoli quantità 

di esplosivi e di prodotti chimici e per immagazzinare, utilizzare e movimentare le sostanze 

radioattive per le aziende nel porto. Egli teme che la salute e la sicurezza dei residenti, nonché 

dell'ambiente, saranno compromesse dalla contaminazione del suolo, dell'aria e del mare a 

causa della fuoriuscita di sostanze chimiche e della radioattività, oppure da possibili incidenti; 

inoltre, si lamenta poiché la città si trasformerà, da tranquilla cittadina turistica, in una città 

industriale. Egli chiede l'arresto dei lavori e lo svolgimento di uno studio di impatto per la città 

e l'area circostante. 

Sintesi della petizione 1665/2014 

Nella sua breve petizione, il firmatario chiede che i rifiuti tossici e i prodotti chimici siano 

vietati a Larnaca (Cipro). 

Sintesi della petizione 1666/2014 

Nella sua breve petizione, il firmatario sostiene che le attività industriali sono vietate nel centro 

città, in particolare quelle associate all'estrazione di gas, e denuncia che l'avidità di pochi 

minaccia di avvelenare i residenti di Larnaca. 

Sintesi della petizione 1667/2014 

La firmataria lamenta che il governo cipriota ha avviato la trasformazione del porto del centro 

città di Larnaca in porto industriale, senza previa consultazione o informazione dei residenti 

locali. I piani includono la costruzione di una fabbrica per la produzione di fanghi derivanti 

dalle attività di estrazione di gas e il trasporto verso il porto di esplosivi, passando attraverso il 

centro abitato. Essa inoltre afferma che non è stato svolto alcuno studio dell'impatto ambientale 

di tali lavori. 

Sintesi della petizione 1668/2014  

La firmataria si oppone alla costruzione di un porto industriale nella zona residenziale del centro 

di Larnaca, a una breve distanza (meno di 100 metri) dalle abitazioni, poiché esso metterà a 

rischio la salute e la sicurezza dei residenti, nonché l'ambiente. 

Sintesi della petizione 1829/2014 

In un testo molto breve il firmatario, che risiede a Larnaca, chiede di fermare la distruzione 

dell'ambiente naturale, affinché le persone possano vivere liberamente in un ambiente pulito. 

Sintesi della petizione 1830/2014 

In un testo molto breve la firmataria, che risiede a Larnaca, chiede di fermare l'inquinamento 

ambientale. 

Sintesi della petizione 0144/2016  

La firmataria esprime la propria frustrazione per la mancata risposta da parte della 

Commissione europea a una denuncia presentata un anno prima contro il governo di Cipro, in 

cui si riferivano violazioni del diritto comunitario relativamente alla protezione ambientale e 

alla sicurezza dei cittadini collegate agli impianti di industria pesante nel porto di Larnaca. Ciò 
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è avvenuto senza tenere conto in alcun modo della salute, della zonizzazione, dell'ambiente, 

della legge e delle procedure. Si tratta di violazioni assolute dei diritti umani e della 

convenzione di Aarhus. I cittadini hanno altresì intrapreso un'azione legale locale attualmente 

in sospeso. Nel frattempo, la situazione sembra peggiorare ulteriormente in quanto il rischio 

per i residenti è aumentato a fronte della recente comparsa di altre due fabbriche nella stessa 

zona, una raffineria di oro e un impianto bioenergetico. I cittadini ritengono che ciò dimostri i 

tentativi del governo centrale e locale di trasformare illecitamente l'area in una zona adibita 

all'industria pesante. La firmataria sottolinea che la tempestività è essenziale e chiede 

l'immediato intervento dell'UE. 


